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James Hillman.  La Grecia è dentro di noi. 

Nel testo Saggio su Pan (1972), James Hillman, uno degli interpreti più eclettici del movimento psicoanalitico, di recente scomparso nell’ottobre del 2011, dedica una sezione, Il “ritorno” alla Grecia, ad uno dei motivi centrali della sua vasta produzione bibliografica: i rapporti tra i miti greci e la psicologia analitica. Pur consapevole della valenza ermeneutica della metodologia delle scienze storiche e sociali, protese a collocare il loro oggetto d’indagine nel contesto culturale, linguistico e sociale di riferimento, lo psicologo statunitense prende le distanze da un esame meramente filologico di quel complesso materiale poetico che l’età arcaica ci offre con il racconto di fatti e personaggi leggendari, spesso in versioni plurime e contraddittorie tra loro, secondo i tipici moduli narrativi di una civiltà segnata dalla trasmissione orale. 

Hillman si rende conto della problematicità e dei rischi che può comportare una simile scelta. Si tratta, infatti, di provare a rivivere il mito greco non già nella sua fisiologica dimensione temporale, ma in quella spaziale e topografica. E il luogo sommerso, l’altrove all’interno del quale la narrazione mitica riaffiora è in questo caso una regione della nostra psiche. Il “ritorno alla Grecia”, proposto da Hillman in continuità con i grandi maestri della psicoanalisi da Freud a Jung, implica il richiamo ad una Grecia interiore della mente e della psiche che soltanto in via indiretta si ricollega alla Grecia storica e geografica effettivamente dispiegatasi. Da questo punto di vista l’audacia dello sguardo teoretico dello studioso americano appare in sintonia anche con la riflessione di Martin Heidegger. Nello scritto del 1959 In cammino verso il linguaggio il filosofo tedesco si spinge a ritenere il “gioco del pensiero” più vincolante del “rigore della scienza”. 
Ma sulla base di quali strumenti concettuali è possibile una riemersione interiore della nostra Grecia mentale e psichica? L’accesso alla mitologia greca antica come spazio  geografico custodito  nell’anima è reso possibile, per Hillman, sulla base di due notevoli intuizioni di Carl Gustav Jung: il concetto di archetipo e quello strettamente correlato di inconscio collettivo: «La Grecia permane come un paesaggio interiore piuttosto che come un paesaggio geografico, come una metafora del regno immaginale che ospita gli archetipi sotto forma di Dei. Possiamo perciò leggere tutti i documenti e i frammenti del mito rimasti dall’antichità come resoconti o testimonianze dell’immaginale. L’archeologia diventa archetipologia, più che una storia letterale essa rivela le eterne realtà dell’immaginazione e ci parla di ciò che è in atto ora nella nostra realtà psichica».


«Gli Dei sono diventati malattie» amava ripetere Jung! Il confine tra mitologia e patologia psichica è assai labile, anzi la “Grecia interiore e dell’immaginale” può offrire all’uomo contemporaneo e in particolare all’adolescente che vive una fase di crescita decisiva per la formazione della sua identità, opportunità straordinarie: esplorare le dinamiche più profonde della vita psichica e affrontare la sfida radicale e spesso rimossa con quella zona di noi stessi, strutturalmente inconscia e profonda, che Jung chiama la nostra “Ombra”. 
Intraprendere questo faticoso, ma al tempo stesso affascinante itinerario di riscoperta e realizzazione del proprio Sè è possibile proprio perché i miti coagulano al loro interno il precipitato storico, culturale e psichico delle grandi figure archetipali, di quelle immagini fondamentali , originarie e inconsce, che popolano la nostra via psichica individuale e collettiva. 


Gli archetipi presenti nella tradizione mitologica (la generazione del mondo, l’acqua, il fuoco, la terra, l’aria, la madre, il padre, la relazione genitoriale, la condizione dell’essere figlio, la stirpe, il tabù dell’incesto, il legame eros e thánatos, la divinità, la colpa e il destino) rappresentano in sostanza i contenuti simbolici e immaginali di un patrimonio inconscio che per Jung non appartiene soltanto alla psiche del singolo individuo, ma dell’intera umanità. Tale substrato psichico collettivo, di cui il mito accanto al sogno è una delle manifestazioni più rilevanti, è presente in ciascuno di noi accanto a quei contenuti emotivi e affettivi che segnano la nostra vicenda storica ed esistenziale come unica e irripetibile.
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